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non si intende con ciò negare che ü 
regime di collaborazione tra i due po­
teri, del quale il concordalo costitui­
sce l ’espressione, debba ispirarsi al ,
concetto della subordinazione dello ;
Stato alla Chiesa. La quale non vuole ¡ 
affatto imporre allo Stato un determi­
nato tipo di costituzione ideale, al 
quale, confermare la propria organiz­
zazione, ma, quale società del genere 
umano e soprattutto quale responsa­
bile della salvezza eterna dei singoli 
uomini, non può fare a meno di esi­
gere che le condizioni sociali siano tali 
da permettere ai membri dell’organi­
smo statale il raggiungimento del fi­
ne sopranaturale, rispetto al quale 
tutti gli altri finì hanno valore stru­
mentale. Pertanto senza perdere di vi­
sta le esigenze d ’ordine sociale, anzi 
cercando di dare sempre più al pro­
prio ordinamento politico e giuridico 
quel senso collettivo, che rettamente 
inteso costituisce un necessario supe­
ramento dello sfrenato liberalismo, lo 
Stato deve guardarsi dall’eccesso di 
porsi quale ente unico e supremo, che 
in sè assorba tutta l ’attività umana e 
faccia dell’uomo un semplice strumen­
to delle sue ambizioni; l ’autorità civile 
non può dimenticare che essa deve ser­
vire non già le esigenze di una massa 
amorfa ed anonima di individui ma le 
esigenze degli uomini intesi indivi­
dualmente, i quali nella società cer­
cano il perfezionamento e non l ’an­
nientamento della propria personalità. 
Donde un duplice dovere dello Stato 
verso la Chiesa : in primo luogo il do­
vere di garantire l ’autonomia della 
Sua attività diretta a ll’espletamento 
della missione divina e in secondo 
luogo il dovere di ascoltare il Suo in­
segnamento nelle questioni non atti­
nenti al compito suo specifico.

Il primo dovere ha per oggetto dun­
que quel complesso di provvedimenti, 
che danno vita alla libertà religiosa, 
quale si è andata specificando sotto 
l ’influsso delle varie correnti dottri­
nali e politiche. Il « minimum » di ta­
le libertà è costituito dalla cosidetta 
libertà di . coscienza, in virtù della 
quale l ’uomo può liberamente profes­
sare la propria religione, partecipan­
do pubblicamente alle manifestazioni 
esterne del culto. Ma quest’atteggia­
mento del tutto negativo non può con­
siderarsi rispondente alle nefcessità 
della Chiesa, soprattutto in Paesi di 
civiltà cristiana, e di conseguenza lo 
Stato deve considerarsi tenuto a ga­
rantire agli organi della gerarchia ec­
clesiastica l ’esercizio pieno e assoluto 
della attività religiosa, che consiste 
specialmente ip quella delicatissima 
opera di educazione, la quale si svol- 
ge con l ’uso dei poteri dei quali go­
dono gli organi della Chiesa, sia at­
traverso l'opera degli organismi edu­
cativi, sociali e caritativi, che collabo- 
rano con gli enti strettamente eccle­
siastici nell’opera di redenzione, sia 
infine per mezzo dell’interferenza del­
la Chiesa nell’istruzione pubblica.

, Non si esaurisce però qui il dovere 
. dello Sialo verso la Chiesa. C’è tutta 
[ una serie di questioni importanti,ssi- 
, me, che pur dovendo essere regolate 

esclusivamente secondo le esigenze 
’ dello Stato, rientrano tuttavia da un 

punto di vista teorico, sotto la compe­
tenza della Chiesa, la quale nella sua 
qualità di tutrice dell’ordine morale 
non può disinteressarsene, specie 
quando il regolamento in un senso o 
nell’altro possa influire beneficamen­
te o maleficamente sulla salute eterna 
delle anime* Così avviene specialmen­
te per i due urgentissimi problemi 
della questione sociale e dell’ordina­
mento internazionale. Donde la neces­
sità dell’autorità statale di tenere ben 
presenti le norme che la sapienza e 
l ’esperienza della Chiesa traccia per 
salvaguardare nella soluzione di tali 
problemi quello spirito di equilibrio 
che costituisce lo spirito cristiano per 
eccellenza. Oggi in realtà mentre per­
mangono e talora si aggravano le di­
spute interne tra autorità civile ed au­
torità religiosa, alla Cattedra di Pie­
tro volgono ansiosi g li occhi tutti i 
popoli, i quali nella paterna voce del 
Pontefice sentono 1 eco della voce di 
Cristo, che supera le discordie degli 
uomini p e r , ridare ad essi nella pace 
la fiducia nell’avvenire. In questo co­
mune stato d ’animo degli uomini sta 
quindi l ’auspicio e la garanzia di un 

nell’adattarsi alle ritorno a quei rapporti di collabora­
zione véra e concreta tra Stato e Chie­
sa. che, eliminando le -controversie 
particolari in uno spirito di ordinata 
convivenza, permettano di ricostruire 
il mondo su basi incrollabili.

Tommaso Mauro

2 V essun discorso del Papa, a nostra 
memoria, è stalo tanto atteso coma 
quello pronunciato, ieri Pentecoste, 
ai venticinquemila operai convenuti 
in Roma a presentare al Pontefice il fi­
liale augurio dei lavoratori italiani, 
nel concludersi del Suo giubileo epi­
scopale.

Ci riserviamo di commentare nel 
prossimo numero l ’importante discor­
so, per quanto si attiene al problema 
sociale, riproducendo qui. il tratto in 
cui il Papa ha accennalo ad alcune as­
surde quanto dolorose voci.

NOI CRISTIANI
mo contrapposto : accomodamen­
ti interni ed esterni, assuefazione 
al compromesso abituale, culto 
primario del quieto vivere; per 
usare una parola di moda, la 
gran massa dei cattolici, pur di 
quelli cosidetti di azione, presen­
ta oggi uno spettacolo di ’ ’im ­
borghesimento” che è, più o me­
no totale, negazione in atto dei 
precetti evangelici.

Se non avremo il coraggio di 
accettare un tal esame di coscien­
za e seguiteremo a dirci cristiani 
e —  cosa ridicola ma vera —  ad 
erigere il cristianesimo così ri­
dotto, alla sua espressione più 
genuina —  quanti ci accusano di 
scarsa coerenza, riteniamo che 
abbiano non poca ragione.

Ecco perchè, in omaggio alla 
verità, noi raramente sentiamo 
di poterci chiamare cristiani.

Giulio Andreotti

Talvolta capita, nella conver­
sazione, di usare la prima plura­
le dicendo con ima certa solen­
nità ’’noi ’cristiani...” . Ripen- 
sandoci è però raro che si possa 
esser contenti di aver assunto la 
rappresentanza del nome cristia­
no, risultando alla nostra co­
scienza che spesso —  oh quanto 
spesso —  abbiamo asservito Cri­
sto a noi proprio quando ci af­
fannavamo a 
servi, j"
oggi
cattolicesimo è . 
lenti gli uomini 
la storia, come, segno 
dizione, i 
blica pro

Ma Noi non ignoriamo — e voi 
stessi avete potuto farne l’esperien­
za —  come in questi tempi gravosi 
e difficili al vivere iamiliare e civile 
le passioni umane prendano occa­
sione per rialzare la testa e susci­
tare sospetti e travisamenti di pa­
role e di fatti. E’ così che una pro­
paganda di spirito antireligioso va 
spargendo in mezzo al popolo, so­
prattutto nel ceto operaio, che il 
Papa ha voluto la guerra, che il Pa­
pa mantiene la guerra © fornisce 
il denaro per continuarla, che il Pa­
pa non fa nulla per la paca. Mai 
forse non fu lanciata una calunnia 
più mostruosa e assurda di questa! 
Giri non sa, chi non vede, chi non 
può accertarsi che nessuno più di 
Noi si è insistentemente opposto, in 
tutti i modi consentitici, allo sca­
tenarsi e poi al proseguire e al di­
lagare della guerra ; che nessuno più 
di Noi ha continuamente invocato 
e ammonito : pace, pace, pace ! ; che 
nessuno più dì Noi ha cercato di 
mitigarne gli orrori? Le somme di 
denaro, che la carità dèi fedeli met­
te a Nostra disposizione, non sono 
destinate nè vanno ad alimentare la 
guerra, ma ad asciugare le lagrime 
delle vedove e degli orfani, a con­
solare le famiglie in angosciosa an­
sietà per i loro cari lontani o di­
spersi, a sovvenire i sofferenti, i po­
veri e i bisognosi. Testimoni di tut­
to ciò sono il Nostro cuore e il No- 
tro labbro, che non si contraddico­
no fra loro, perchè Noi non neghia­
mo coi fatti quello che diciamo, e 
abbiamo la coscienza della falsità 
di quanto i nemici di Dio vanno in­
sidiosamente spacciando per turba­
re gli operai e il popolo, e dalle pe­
ne della vita che essi soffrono trar­
re argomento contro la fede e con­
tro la religione, la quale pure è l’u­
nico conforto e l’unica speranza che 
sostiene nel dolore e nella sventu­
ra l’uomo sulla terra. No; i Nostri 
Messaggi nessuno li potrà cancella­
re o travolgere nel loro intento © 
nella loro sostanza. Tutti hanno po­
tuto ascoltare come parola di ve­
rità e di pace, come impeti del No­
stro animo per la tranquillità del 
mondo e per illuminare i potenti. 
Bono testimoni irrefutabili dei de­
sideri che immensi erompono dal 
Nostro cuore, perchè in questa ter­
ra, data all’uomo come dimora per 
un passaggio a vita migliore e im­
peritura, domini l’ordinata concor­
dia di tutto il genere umano. La  
Chiesa non teme la luce della ve­
rità, nè per il passato, nè per il pre­
sente, nè per il futuro. Quando le 
circostanze dei tempi e le passioni 
umane permetteranno o richiede­
ranno la pubblicazione di Docu­
menti, non ancora resi di pubblica 
ragione, concernenti la costante 
azione pacificatrice della S. Sede, 
non timida dei rifiuti e delle resi­
stenze, durante questa immane 
guerra, apparirà in luce più che 
meridiana la stoltezza di tali accu­
se, procedenti, più che dall’ignoran­
za, da quell’irreligione e da quel di­
sprezzo della Chiesa, che alligna so­
lo in alcuni cuori umani, pur trop­
po più inclinati e pronti a perver- 

* tire le rette e benigne intenzioni, 
onde è animata la Sposa di Cristo, 
che non a favorire il popolo, a cal­
mare e mitigare le difficoltà del vi- 

• vere, a sostenere gli spiriti in mez­
zo alle gravi condizioni dell’ora pre- 

i sente. Dite ai diffamatori della 
[ Chiesa che la verità brillerà, come 
i oggi pur brilla nei vostri cuori, in 
ì tutti coloro, che rendono ragionevo- 
> le ossequio a quanto comprendono 

di bene, e che non credr.no alla men­
zogna e alla calunnia. Dall’aperta 
realtà dei fatti e dell’opera Nostra 
ne andranno confusi quanti con 
l’ingannevole toro parola si studia­
no di rigettare sul Papato la re­
sponsabilità di tutto il sangue delle 
battaglie terrestri e delle rovine del­
le città, dei conflitti aerei e degli 
abissi dei mari.

proclamarci suoi 
Non sarà inutile riflettere 
mentre ancora una volta il 

volenti o no- 
al centro dei­

di contrad- 
sulla portata della pub- 
ifessione di fede.

Come abbiamo altre volte os­
servato su questo giornale, il ri­
torno a Cristo, strombazzato e 
"propagandato” , di molti con­
temporanei italiani non è frutto 
di crisi di coscienze o di travagli 
di pensiero ma dipende solo dal­
la speranziella di fruire di un 
passaggio nella barca di Pietro 
mentre e fino a quando altri na­
vigli risultino meno sicuri: si ha 
così il triste spettacolo di esterio­
ri conversioni ed attestati di sim­
patia cui non corrisponde un 
benché minimo od iniziale mu­
tamento di costumi privati. E c’è 
di più: lo stesso valore delle pa­
role è in scena sotto accezioni di 
verse, facendosi, ad esempio, da 
Giovanni Gentile una professio- gioso coir 
ne di fede cattolica con il pane- mente ini 
girico di una rivelazione e reli- conseguen 
gione soggettiva, che di cattolico di far appi 
non ha nemmeno la vernicia- cìetà di a  
tura. «  ohe come

Tutti questi nuovi venuti, —  spirituale, 
tra crii non neghiamo a priori lisi storici 
che possano esservi dei valenti e volgare n< 
sinceri operai dell’ultima ora, l ’opinione 
destinati ad incassare il loro in- volle, seco 
tcro danaro —» noi li accogliamo dalla nasc 
con una certa riserva, che non è altro che 
mancanza di carità, riservandoci lotta degl 
di chiosare con altro testo (quel- la Chiesa. 
lo dei fatti) le loro odierne pre- accezione 
dicazioni religiose. Qui ci occu- quindi di 
piamo però di quanti non sono le ¡1 Figli, 
da un giorno soltanto militanti salvezza d 
nelle file cattoliche, per domah- tissimo et 
darci: sono essi (ossia, siamo opera di 
noi) ’’cristiani” ? gra la sui

In altri tempi, quando bine- vila nel i 
sperienza ci solleticava a ridur- mia, e c 
re tutto in formule o in cifre, ci genti per 
illudevamo —  Dio ci perdoni —  Dio. In ti 
di poter condurre, attraverso lo di essere 
studio di un, numero di soggetti era stata 
arrivati a Cristo dopo un periodo nei paesi 
di vita acristiana, una indagine che nello 
statistica sull’efficacia del cristia- ventava r 
nesimo sul temperamento e sul sino extr 
tenore di vita. 1 risultati dei pri- le, non s 
mi casi considerati ci consiglia- esso veni 
rono di abbandonare la rotta: ma ture a co 
è rimasto sempre potente in noi mini e pi 
questo spasimo di non saper es- da union 
sere cristiani e —  d’altro canto —  gencrazio 
di veder così pochi uomini com- punto di 
portarsi da cristiani in ogni loro come la s 
azione. Nessuno dimentica certo prannatu

T. BEETOLINO - Il Cireneo aiuta Gesù a portare la Croce

STATO E CHIESA
potere ecclesiastico e durante tutto il 
medio-evo, nonostante il doloroso sci­
sma della chiesa di Oriente determi­
nato da motivi religiosi e politici in­
sieme, e nonostante le lotte, spesso 
drammatiche tra Papa e Imperatore, 
l ’autorità del supremo Pastore con­
servò una sua effettiva preminènza si­
no a conferirgli nei momenti telici il 
potere di guidare quella «  respublica » 
che univa fecondamente i popoli cri­
stiani, con il disgregarsi del Sacro 
Romano Impero negli Stati nazionali 
non tardarono a mostrarsi I primi se­
gni della rivolta dei popoli organiz­
zati in comunità contro la Chiesa.

Al Rinascimento che rappresenta la 
ribellione dell’individuo contro l ’auto-, 
rità del. dogma, segue, in logica con­
nessione, la Riforma, insurrezione col­
lettiva contro la Tradizione, in osse­
quio al falso principio del libero esa­
me, che, dando vita nuova alle reli­
gioni nazionali, spezzava l ’intimo le- 

.game dei popoli cristiani e preparava 
così l ’avvento dello Stato laico, il qua­
le, dopo un periodo breve e instabile 
di neo cesaro-papismo sotto la forma 
del giurisdizìonalismo degli Stati cat­
tolici, doveva trovare la sua più piena 
affermazione nella Rivoluzione Fran­
cese. Con il diffondersi dei nuovi prin­
cipi, lo Stato assumeva un atteggia­
mento agnostico, venendo con ciò stes­
so  ̂a negare alla Chiesa il valore di so­
cietà perfetta cioè autonoma,e, sebbe­
ne questa tentasse reagire per mezzo 
dei concordati, che in certo qual modo 
le restituivano una posizione di ugua 
glianza allo Stato, la progrediente crisi 
della questione sociale, accompagnata 
dalla diffusione di dottrine collettivi­
stiche, che tendevano sempre più a 
sacrificare la libertà individuale al po­
tere accentratore della società, non po­
teva non aggravare la posizione della 
Chiesa dal punto di vista giuridico- 
politico, come la crisi dei valori spi­
rituali, determinata dall’orientamen­
to materialistico della vita e dal pre­
valere delle tendenze negative in tutti 
i campi della cultura, costituiva un 
attentato mortalmente grave ai prin­
cipi del pensiero cristiano. Oggi dopo 
il trionfo di dottrine politiche, che 
nell’intento di arginare la degenera­
zione anarchica del liberalesimo e di 
risolvere contemporaneamente gli scot­
tanti problemi, sociali, hanno spesso 
varcato i lim iti che dovrebbero segna­
re i rapporti tra gli individui e lo 
Stato, trasformando l ’organica e pa­
cifica convivenza degli uomini in una 
sopraffazione arbitraria e ingiusta dei 
loro diritti individuali, il mondo non 
può superare la prova, che lo trava­
glia còsi tragicamente, e all’odio di­
struttore sostituire ancora la fiducia 
o la comprensione tra gli uomini e 
tra i popoli se non risolvendo il gra­
vissimo problema dei suoi rapporti 
con la Chiesa di Cristo.
Per tali motivi appunto gli ultimi 
successori di Pietro, pur nelle accre­
sciute cure pastorali, si sono preoccu­
pati in maniera particolare di traccia­
re a più riprese le norme ideali alle 
quali le comunità statali e special- 
mente i loro dirigenti responsabili de­
vono conformarsi nello stabilire rap-

insopprimibile eli molteplici e multi 
formi organismi sociali, che traggono 
origino dalla sapiente c amorosa vo­
lontà del Creatore, espressa sia in for­
ma indiretta attraverso la natura sia 
in forma diretta per mozzo della Rive­
lazione Cristiana. Pur nella coscienza 
gelosa e invincibile del proprio valore 
personale e individuale, l ’uomo sente 
in sè viva e profonda l ’esigenza socia­
le, che anche i filosofi non illuminati 
dalla vera fede hanno individuato nel- 
! ’« appetìtus societatis ». D ’altronde a 
sanzionare questa naturale socievolez­
za dell’uomo il Creatore diede al pro­
genitore del genere umano il. grande 
comandamento dell’amore: «  Crescite 
et multiplicamini ». Nacque così la 
prima società familiare e dall’insieme 
delle società familiari la società poli­
tica e al di sopra di tutte le società 
politiche circoscritte e imperfette lo 
Stato « societas iuridice perfecta in or­
dine temporali ». E ’ questo l ’ultimo 
termine della capacità creativa del- 
l ’uomo dal punto di vista sociale: i 
piani oggi particolarmente numerosi 
di ipotetici Superstati non possono 
apportare deroghe effettive al princi­
pio suindicato perchè o si tratta di fe­
derazioni di Stali autonomi e sovrani, 
come la storia antica e recente larga­
mente dimostra, ovvero qualora il su- 
perstato dovesse assorbire gli Stati 
membri esso si ridurrebbe in ultima 
analisi a un mastodontico Stato pluri­
nazionale. Tuttavia a spezzare almeno 
spiritualmente le barriere frapposte 
tra gli uomini dai confini degli Stati 
nazionali e a unire tutte le creature 
umane con un vincolo indissolubile, 
Cristo dette ai discepoli il comanda­
mento dell’amore assoluto e su questo 
amore fondò la sua Chiesa, che pur 
conservando le forme esterne delle so­
cietà umane, tutte le supera nella sua 
qualità di «  societas iuridice perfecta 
in ordine supernaturali »  ed, essen­
do destinata alla salvezza eterna degli 
uomini tutti, attraverso l ’insegnamen­
to della Verità e l ’amministrazione 
dei mezzi di grazia, costituisce la pre­
parazione e il simbolo di quel «  re- 
gnum Dei », il quale rappresenta la 
meta ultima dell’umanità intera.
’ Da questa posizione di supremazia 
della Chiesa nasce la teoria della «  po- 
testas indirecta », elaborata ad opera 
della scolastica e da allora ad oggi 
incessantémente propugnata come il 
sistema ideale, cui dovrebbero ispirar­
si le relazioni tra la Chiesa c gli Stati, 
perchè, senza aggravare la Chiesa di 
compiti e di funzioni estranei alla sua 
natura, le garantisce quella posizione 
direttiva, che rientra nelle intenzioni 
dèi Fondatore. Naturalmente questa 
teoria della « potestas indirecta »  ha il 
valore di un principio base, il quale 
non può concretarsi in una forma uni­
ca valida per tutte le epoche e tutte 
le- circostanze, ma 
varie esigenze deve conservare integra 
la .sua sostanza. Pertanto, pur doven­
do riconoscere che nelle attuali condi­
zioni di cose l ’unico sistema pensabile 
di relazioni tra lo Stato e la Chiesa è 

‘ costituito dal sistema concordatario,

Per esigenze della tipografia il 
presente numero è pubblicato 
con cinque giorni di ritardo.

Il prossimo numero uscirà re­
golarmente il 25 c. m.



2 A Z I O N E  F U C I N A

Psicologia cristiana
Ogni tanto uno strascicar di passi : un di te. da volgere tranquillo lo sguardo 

vecchio entra, si porta agli scanni, sie- all’orizzonte lontano, senza battere ci-

de facendo scricchiolare il legno; una 
donna s’inginocchia innanzi a un’imma­
gine e pregando bisbiglia le orazioni. 
Un soldo è lasciato cadere dalla mano 
d’un bimbo nella cassetta delle limo­
sina.

Ardono poche fiammelle : effondono 
breve bagliore ; tremulano incerte e 
s’agitano, quasi anime in pena, nella 
penombra. La loro luce si riverbera su­
gli ori dei candelabri, sui metalli del­
l ’altare; si riflette sulle colonne nude 
e liscie, sui marmi politi, e ne ritrae 
un gioco vivo ‘ed inquieto.

Tu mi chiami, fiammella : la tua lu- 
ee è un invito buono e gentile. Tu mi 
attrai, tu mi spingi a volentieri ade­
rire. tu mi accosti inavvertitamente ai- 
altare. Avanzo con passo lieve per non 
fare rumore, per non disturbare di­
strarre distogliere nessuno ; perch’io 
passi senza ch’altri mi veda, m’inginoc- 
chi tutto solo, tutto in me raccolto, e 
possa parlare a lungo, in colloquio in­
timo sincero puro col mio Signore, sen­
za che su me la gente fissi gli occhi : 
non per paura, nè scontrosa vergogna 
o timido pudore, ma per desiderio as­
soluto di quiete, d’interiore tranquillità, 
di silente pace, di profondo intimo rac­
coglimento delle spirituali energie. Per 
parlare col mio Signore : Lui ed io ; 
soli. Oso portare il tutto di me misero, 
materia e spirito, indegni e macchiati 
di colpa all’incontaminato altare. Desi­
deroso di vera redenzione, rinnego la 
mia vita di ieri, mi riprometto di ri­
cominciare ancora una volta una vita 
nuova, degna di Dio e dell’uomo, mon­
da da peccato e da male azioni, per se­
guire la Luce che salva. Voglio essere 
migliore : poiché mi è possibile, è do­
vere e quindi impegno del mio onore 
virile e della responsabilità di cristiano.

Tu, o Signore, mi dai la forza della 
fede: Tu m’ascolti generoso; Tu mi 
perdoni; Tu m’aiuti; Tu non mi lasci 
negletto; Tu sempre mi segui; mi è 
consolante saperTi alle mie spalle don­
de dirigi e guidi il mio cammino. Ogni 
tanto T ’invoco e penso a Te con una 
preghièra ; Tu m’assisti e mi rinnovi 
la forza; ini aiuti a superare il mio pe­
noso ostacolo : Ti umilii fino a parte­
cipare e dividere cdh me il mio piccolo 
affanno. La mia vita affido nelle Tue 
mani con completo totale cristiano ab­
bandono : Tu sei così in me stesso ed 
il pensiero che non sono solo, m’illu­
mina di fede, di speranzà, di amore del 
bene. Il Signore dell’Universo diviene 
più che mai il « mio » Signore ; se bene 
avrò meritato, Egli ricompenserà tale 
ospitalità singolare con Grazia copiosa.

E per-rendere a Te omaggio, mi ac­
costo al bagliore tremulo della fiam­
mella, mi prostro alla Tua Imagine, mi 
prendo il capo chino.tra le mani, chiu­
do gli occhi per meglio ancora racco­
gliermi ; e prego.

E così tu, povero vecchio canuto, ca­
dente vecchierella, uomo qualunque, 
che toccata l ’acqua benedetta con le 
mani, entrando nella Chiesa vi fate il 
segno della Croce. Venite! Portate tut­
ti il vostro affanno all’altare! Sia que­
sto il vostro sacrificio : non oro, nè 
incenso, nè mirra recate, si bene de­
ponete lo spirito vostro ed offritelo con 
intelletto d’amore.

Chi gioioso, chi sofferente, chi irri­
tato, chi agitato sarà nell’attesa, nel­
l ’angustia, nella speranza, nella ras­
segnazione, nella paura ; chi vibrerà 
d’invidia, di amore e di odio, di stima 
e di disprezzo, di venerazione e di 
scherno : tutti, chi più chi meno, sog­
getti ad agitazione psicomotoria, presi 
tutti nel vortice della vita, inconsape­
vole preda di un certo sensismo. Tutti 
malati o comunque bisognosi di un 
piccolo quid, di essere ascoltati ed aiu­
tati, di acquistare qualcosa dello spirito 
che manca e che mette a disagio. Ognu­
no ha qualcosa da chiedere, ognuno ha 
il suo travaglio ; nessuno è pienamente 
soddisfatto. Uomo, porta all’altare il tuo 
animo, va a visitare il Signore, trat­
tieniti a parlare con Lui che ti attende,. 
Lui il Signore, in intimo colloquio. An­
che il singolo, anche tu piccolo uomo, 
con, la preghiera sei ammesso a parlare 
col Dio ennipotente infinito di tutto e 
di tutti : anche tu puoi venire ascoltato, 
e senza privilegi. Chi non sente questo 
ansioso desiderio di «parlare», di ri­
volgersi a dire al Signore ciò per cui 
l ’animo è agitato, in affanno, in pena, 
in dolore o in gioia e letizia ; di rive­
lare, pregando, g l’indicibili ed inspie- 
gabili moti dell’animo e i fenomeni 
misteriosi della nostra psiche? Non 
puoi non avvertire tale esigenza : guarda 
in te cosciente : non abbisogni proprio 
di nulla; sei tanto forte, tanto sicuro

glio ? Questa tua arditezza non sia pre­
sunzione o sfida : chinati e prostrati 
frequente all’altare ed attingi da fesso, 
sì cóme da fónte, la purezza serena e 
raccogli il pane spirituale del tuo gior­
no, che ti riserva tanti imprevisti e 
tante incertezze, di gioia e di dolore. 
E difronte alle maggiori difficoltà, 
quando tutto sembra crollare ed essere 
avvolto in un grigiore esasperante, 
mentre noi ci sentiamo lontani e soli, 
e la tristezza e la. melanconia avviliscono 
l ’animo, e si pensa alle cose passate e 
all’incerto futuro; allora si avverte che 
noi vaghiamo come navicella spinta dal 
vento in procelloso mare : nasce in noi 
il bisogno di fermarci, di ancorarci a 
qualcosa di realmente solido, che ci 
sostenga, ci dia un po’ di fiducia, ci 
apra un po’ l ’animo, ci schiuda un rag­
gio di luce sì da illuminare il nostro 
povero cammino, da concederci in vero 
forza, quella forza che può scaturire solo 
da tranquillità dello spirito e pace del­
l ’anima. Andiamo, andiamo allora fi­
duciosi, recando il nostro affanno, al­
l ’altare ! Il Signore parlerà con ognuno 
di noi e noi parleremo con Lui : Egli 
s’intratterrà a lungo nelle nostre ani­
me, risolvendo il nostro intimo assillan­
te problema, piccolo umile modesto. 
Egli scenderà in ciascuno di noi, recan­
doci luce di fede. Preghiamo.

I l teatro di Fabbri, nato in un 
clima particolare e certo un po’ 
schivo ed astratto, tende per vo­
lontà dell’autore ad un mondo 
più concreto, ove poter trovare 
una vita più piena ed una fisio­
nomia più decisa. Dopo Orbite 
che per noi resta la più genuina 
e s p r e s s i o n e  della originali­
tà di Fabbri e dopo la parente­
si felice, ma piuttosto fuori stra­
da, di Paludi, con La libreria 
del soie siamo ad una nuova tap­
pa. Tuttavia data la difficoltà 
del cammino che si vuole corag­
giosamente percorrere, sono ap­
parse. più chiaramente alcune in­
certezze e disarmonie.

Il titolo stesso del lavoro ci 
richiama subito a quel linguag­
gio simbolico, così caro a Fab­
bri;, infatti gli esseri di questo 
dramma, compiuta la loro no­
bile e sfortunata missione, usci­
ranno dalla stanza polverosa, 
per godere di quel sole che là 
dentro penetrava appena, attra­
verso il fogliame. Solo resterà 
tra le rovine il vecchio padre 
che. avendo dato tutta la sua vi- 
;a per la libreria, scomparirà 
ron questa.

Vari atteggiamenti ed espres­
sioni dei personaggi ci fanno su­
bito venire’ in mente II Giardino 
dei ciliegi di Cecov; tuttavia non 
è esatto affermare, come ha det­
to qualcuno, che Fabbri ha tra­
sportato il clima di Cecov in un 
ambiente « cattolico »  perchè, al 
di là di ogni reminiscenza, resta 
salva l ’intima Originalità del 
dramma, e dei suoi protagonisti. 
Si può invece pensare che l ’au­
tore, proprio per la sua difficol­
tà a realizzare, si sia servito di 
Cecov, icome d’un sostegno.

Il doloroso agitarsi di questi 
esseri nasce dalla loro stessa na­
tura finita ed è tormento di non 
poter compiere in tutto ciò che si 
desidera, e per cui si lotta, di 
non poter comprendere appie­
no l ’amico o il fratello. Sembre­
rebbero oppressi da un gravame 
più psicologico che reale, proprio 
come le creature di Cecov, se 
non vi fosse Iddio che vegliasse 
su di loro. Egli dà ad ognuno un 
piccolo spazio su cui cammina­
re, ma consegna ad essi che nel­
la vita non v i è solo un dolore da 
soffrire, ma insieme un bene da 
compiere ed una buona parola 
da dire.

Di qui la loro natura genero­
sa, per cui danno a sè stessi la 
colpa di quanto avviene di do­
loroso attorno, e iche anelano a 
sorreggersi l ’un l ’altro lungo la 
via, come buoni fratelli.

Dietro il nervosismo o l ’appa­
rente innocenza di questi uomi-

L ’affetto per il Papa assume in 
ognuno un tono e un colorito diversi : 
il bambino e il teologo, l ’asceta e l ’uo­
mo d ’arme, ciascuno ama nel Ponte­
fice qualcosa di particolare, che .per 
altri magari passa senza rilievo. Ma 
questo amore deve essere — secondo 
noi —  un po’ come quello verso i ge­
nitori: si sente, \i si opera in confor­
mità, ma non si professa, a voce o 
per iscritto, che in rarissime occasio­
ni. Così vogliamo amare il Papa. E 
dubitiamo che i panegirici e le esalta­
zioni —  pur se mantenuti entro i li­
miti di rigorosa oggettività —  suoni­
no agli orecchi del mondo come noie 
del consueto poema di cortigiana adu 
lazione, che non solo non riesce a far 
credere quanto eventualmente affer­
m i di retorico, ma pure il vero 
viene a porre in condizione di minore 
credibilità.

Tanto pensiamo ogni qual volta ve­
diamo apparire lunghi articoli o ad­
dirittura dei volumi di biografìa del 
Pontefice, anche quando sono prege­
voli per lo stile, per selezione e dispo­
sizione di materia, per eleganza di 
presentazione. Tra tanti scritti prefe­
riamo ancora quello, schematico e ul­
trasincero, del buon Don Mazzolari 
(Anch’io voglio bene al Papa) che ci 
fa respirare un’aria di spontaneità, e 
diciamolo pure, d} cristianesimo che 
purtroppo assai di rado ci è dato as­
saporare.

Amiamo dunque il Papa, difendia­
molo, parliamone e scriviamone ovun­
que occorra, ma se anche la forma di 
una sola parola potesse far insorgere 
il semplice dubbio di star adulando,

ni che si urtano improvvisamen­
te e poi si chiedono perdono, vi 
è quindi un’unità d’anime che, 
per non venir sempre compiuta­
mente nella luce, è ai più sfug­
gita; eppure di qui nascono le ri­
sorse di questo non .omune la­
voro

Solo Alvaro fa eccezione nel 
suo dichiarato cinismo, ma gli 
altri, malgrado la loro diversa 
indole, si prendono bene per ma­
no, da Velia, creatura nata per 
amare -e soffrire, a Lena, deside­
rosa di sole, da Luca, che vuole 
veder tutto realizzato qui in 
terra e per questo urta a volte 
con il fratello ma ne riconosce la 
superiorità, ad Anseimo, la crea­
tura più felice e vitale di tutto 
il dramma. Nato con la vocazio­
ne del sacerdote, egli è uscito 
però, dal seminario1, da quel luo­
go che gli sembrava un f astello 
d’avorio, ove si custodisse egoi­
sticamente la propria ricchezza e 
non si conoscesse il mondo, per 
andare incontro ai peccatori e 
poter leggere nel volto di ognu­
no. Ma poi, disilluso' nel suo or 
goglio e pur arricchito d’umana 
esperienza, tornerà ad indossare 
le vesti. Sarà un giorno1 un 
buon parroco di montagna e las­
sù all’ombra del campanile, tutti 
gli sfortunati esseri della libre­
ria potranno ritrovarsi e conti­
nuare la loro1 opera in questa 
terra; forse più tardi v i arrive­
rà anche Alvaro.

La suggestiva originalità di 
questo personaggio che pare il 
frutto di un’amorevole cura da 
parte di Fabbri non è solo1 nel 
dramma tutto spirituale che l ’a­
gita, ma insieme in quel suo 
guardare alla moltitudine dei 
peccatori e dei proletari, che par 
rispondere ad una esigenza so­
ciale dell’autore.

Il teatro di Fabbri può logi­
camente apparire statico e poco 
intenso, ma offre degli squarci 
di. vera poesia, rosi rari a trovar­
si ai nostri tempi. E i momenti 
più felici di questa Libreria del 
soie sono proprio quando i suoi 
personaggi non cozzano, ma si 
parlano e si intendono1 in un 
modo tutto particolare, come nei 
colloqui di Anseimo1 con Velia, 
o meglio nei monologhi del pri­
mo, ascoltati in religioso silen­
zio dalla sorella. Ed allora Fab­
bri, nel suo linguaggio suggesti­
vo e nuovo, ci dà l ’impressione 
che il suo teatro celi una genui­
nità lirica (vedi il Prato).

Invece le manchevolezze più 
sensibili si notano quando il 
dramma dall’interno delle co­
scienze vuole venire all’esterno,

dobbiamo avere il coraggio di lacere o 
ili cestinare quanto abbiamo com­
posto.

Anche in questa materia, del resto, 
a ll’argento della parola è spesso di 
gran lunga preferibile l ’aurea effica­
cia del silenzio.

.1. E vola in Regime F uscita (18 mag­
gio 1943) ha stillato un dettagliato 
atto di accusa contro un certo am­
biente cattolico —  non meglio preci­
sato ma dal con lesto risultante nu­
mericamente assai vasto —  definito, 
con un ,aggettivo che a noi giovani 
forse non dice molto ma che pur riu­
sciamo a comprendere, « guelfo ».

L ’articolo non è passato inosserva­
to e mentre alcuni vi hanno trovato 
espressi i loro slessi sentimenti (vedi 
Politica Nuova, 31 maggio 1943)', altri 
— come Roma Fascista (27 maggio 
1943) —  si sono domandati con pre­
occupazione quali conseguenze com­
porterebbe l ’accettazione degli assun­
ti evolianl per cui « i l  99 per cento 
degli italiani, in quanto cattolici, sa­
rebbero antifascisti, antigermanici, 
antirazzisti, ecc... ».

Noi che lodiamo in Evola una coe­
renza che è umanamente apprezzabi­
le anche se, come naturalmente rite­
niamo, è fuori strada, desideriamo ri­
levare alcune pericolose quanto ingiu-

come dramma d’azione; ciò natu­
ralmente si accentua nel terzo 
atto, specie nelle ultime scene.

In fondo la stessa nota reali­
stica, introdotta dalla figura di 
Alvaro, stona con il resto.

Per intenderci Fabbri, dotato 
d’un motivo originalissimo e v i­
tale, che tuttavia non ha ancora 
adeguata concretezza e sufficien­
te respiro, perchè egli possa of­
frire un dramma intenso e con­
tinuo, che sia tutto suo, ricorre 
talora a situazioni correnti che, 
per essere inadeguate alla sua 
costituzione, vengono svolte in 
modo non sempre felice e non 
senza qualche ingenuità.

Se egli riuscirà a conciliare le 
esigenze del teatro- con il pieno 
rispetto della sua genuina ispi­
razione, potrà darci moltissimo.

Il regista Vasile ha lavorato 
con amorevole e intelligente 
impegno, benché, qua e là, 
preoccupato di render teatrale il

colo voler monopolizzare il merito di 
qualsiasi costruzione in genere e so­
ciale in particolare rifiutando di r i­
conoscere, o addirittura negando, 
qualsiasi precedente contributo: nella 
specie, Evola liquida lutto il patrimo­
nio della sociologia cattolica (che co­
mincia... qualche anno prima del- 
L Osservatore Romano!) affermando 
assurdo « lo spostare su un semplici­
stico, quanto arbitrario piano di ori­
gine teologale soluzioni corporative,, 
sociali, economiche, statali, ecc., com­
petenti esclusivamente alla sfera del­
la rivoluzione e dei suo regime ».

Accennando poi alla vessatissima 
questione dell 'ordine nuovo (che cosa 
precisamente sia ciò, nessun lo sa) 
Evola si chiede come mai i cattolici 
possano illudersi di trarre dalle rovi­
ne della guerra condizioni più vicine 
ai loro postulati, quasi che « non l ’I ­
talia e la Germania, bensì proprio la 
Chiesa combaltesse questa guerra ».

Infine, di fronte ad un programma 
di conferenze sociali cattoliche Evola 
si chiede coriie mai si possano lodare 
tali «  esercitazioni »  se esse «  si po­
trebbero parimenti svolgere in Inghil­
terra e in America... ».

Queste tre citazioni sono sufficienti 
a chiarire un preciso atteggiamento 
anticattolico che Evola, ospite di un 
diffuso e qualificato quotidiano, ha 
solennemente assunto, colpendo non 
un preteso orientamento politico di 
Guelfi o di qualsiasi altro conventico- 
lo, ma la sostanza stessa delle nostre 
idee cristiane. Grati del chiarimento, 
ne prendiamo buona nota.

lavoro, abbia agito un po’ alla 
superficie : le girandole erano un 
bello spettacolo, ma distraevano 
troppo. Gli altri, tranne Tofa­
no che era felicissimo in una 
parte tagliata per lui, han fatto' 
del loro meglio1 in un difficilissi­
mo1 compito, ma la loro recita­
zione non aveva sempre il giu­
sto1 tono.

Il pubblico era nettamente di­
viso in due parti : i soliti fre­
quentatóri di teatro, che, per 
nulla abituati a spettacoli del 
genere, non potevan concepire 
che sulle scène si potesse parla­
re «  di preti e di chiese »  e 
per questo hanno rumoreggiato 
per quasi tutto il terzo atto; e 
gli altri, che, al di là di tutte 
le manchevolezze, hanno sapu­
to cogliere la parola buona ed 
« importante » detta da Fabbri. 
Noi siamo1 profondamente grati 
al coraggioso autore.

Francesco Zappa

L e t te ra  a p e r t a
Cara, « Azione »,

questa lettera aperta è proprio per te. Oggi ti guardo 
come non t’ho guardato mai : cioè molto da vicino ed
insieme da lontano, per ‘dirti chiaro; quello che sei. E guar­
da : quando un fucino ti dice quello che sei, dice anche quel che 
egli stesso è. Perchè se pure tu vai in giro per qualunque uni­
versitario ti prenda, nasci di volta in volta per volontà di fu­
cini. Per questo, mia Cara, -sei un giornale conteso : alcuni pa­
cificamente ti attendono, ti guardano e poi ti ripongono; 
altri non ti attendono ma ogni tanto t ’incontrano, ed 
hanno allora molte cose da dir contro, di te; altri ancora, ti 
spiano-: e cercano l ’occasione per scavare dalle tue parole chia­
re malefici semi di ribellione. Ci sono poi degli altri, pochissi­
mi, che ti conoscono e ti amano e ti rimproverano ; con un po’ 
di ansia e con un po’ di calma, con un desiderio di farti mi­
gliore, con un briciolo di nostalgia inesausta.

Ma tu non puoi dar retta ad alcuni e dimenticare gli altri. 
Tu nasci per chiunque. Di questo non devi angustiarti, ma 
anzi gioire : perchè se accade che un compagno in zona d’ope­
razioni legge che Zappa è tornato dall’ « Argentina » ed alla 
radio ha sentito un altro lavoro di Angeli, quel compagno non 
freme di sdegno o d’invidia: ma si può in qualche modo con­
fortare che qualcuno ancora perda tempo a pensare, a studiare, 
a meditare, di fronte a tanti che sono impegnati a distruggere.

E ancora : quando avviene che qualcuno t’accusi, diretta- 
mente o in maniera velata, d’essere negatrice, o imboscata, o 
asservita, non t’angustiare e non negarti a nessuno, perchè 
tutti devono poi sapere che quell’amore che ti sostiene è desti­
nato a ciascuno che t’incontri. E Se saprai allegramente voler 
bene, tu' schiaccerai tutte le accuse ed aiuterai ogni accusatore.

Soltanto questo io ti vorrei raccomandare : di non stan­
carti mai. Perchè vedi : ti capiterà sempre di voler dire qualche 
cosa che dal prossimo non è capita; e t’accadrà d’insistere, ora 
in un tono, ora in un altro, sullo stesso argomento sotto di­
versi aspetti, e proprio allora non ti si vorrà sentire. T i di­
ranno « sempre le stesse cose ! ». E tu ripetile; se sei stanca 
frùstati, se ti senti abbandonata éccitati; ma ripeti — con ac­
centi nuovi, se mai — quelle stesse cose. Perchè il tuo prossi­
mo è malato di « novità », e s’annoia delle cose risapute, ep­
pure non le sa ancora . o non le capisce, il che è peggio.

Così, senza piegare e senza concedere, chinati e dài : farai 
coutenti veramente tutti.

I  compagni militari ti son grati di quel che dài per loro, 
e per la tua fatica (anche se pochi lo credono,1 è una fatica la 
tua) volentieri offrono la loro parte di pena.

Ed io ti saluto proprio dal fondo del cuore

Ivo  illnrgia
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Paolo R lasi sle. affermazioni. Innanzi tutto è ridi­ l i .  A .
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L orenzo Spinelli, La presunzione di
morie nel diritto della Chiesa - Roma,
Edizioni italiane, 1943. Pagg. iv, 126.
L. 18.

(a. g.) - Venendo a qualificarsi nella 
schiera dei cultori del diritto canonico, 
Lorenzo Spinelli ha dato alle stampe 
il suo primo lavoro scientifico, su di un 
argomento poco sviluppalo in prece. 
denzà nel diritto canonico e che in que­
sti ultimi anni — a causa della nuova 
codificazione italiana •— ha invece at­
tratto lo studio di molti studiosi del 
civile. Con rigor? ed assoluta chiarezza 
il tema è stato inquadrato nel suo 
aspetto dommatico e svolto nella sua 
lenta evoluzione storica negli ordina­
menti romano c germanico ed in quello 
canonico, antico e vigente : le molte 
citazioni e rinvìi distribuiti con agile re­
golarità per ogni singolo aspetto della 
trattazione, mentre attestano la fatica 
affrontata dall'autore, danno alla mo­
no gì afta un importanza che supera 
quella del semplice argomento centrale.

Con questo libre è offerta la possibi­
lità di formarsi una nozione esatta del­
la dottrina della Chiesa sulla spinosis­
sima questione della presunzione di 
morte, che permette un giudizio più 
profondo e moralmente più illuminato 
sulle conclusioni alle quali in materia 
sono pervenuti i vari ordinamenti civili, 
illustrate dall'A. in una. interessante 
appendice.

L ’esistenzialismo, a cura dì L u i g i  Pbl-
lottx, pp. 228, L. 40. Editrice « Stu-
dium », Roma, 1943.

(e. s.) I  ’’Quaderni” pubblicati dalla 
rivista ’’Studium” vogliono essere una 
pratica dimostrazione dell’efficace ri­
spondenza che determinati temi e ar­
gomenti ritrovano nella cultura con­
temporanea. I  quaderni s’impongono 
perciò per una lìnea di carattere infor­
mativo, in quanto prospettano e consi­
derano aspetti particolarmente vivi del 
pensiero e della vita attuale. Ma in­
sieme essi intendono dare una solu­
zione ai problemi che le questioni ac­
cennate propongono allo studioso cat­
tolico. Di questa duplice esigenza, di 
attualità e di aderenza al proprio tem­
po, e insieme di valutazione e di cri­
tica, sono espressione gli studi rac­
colti in questo volume sull’esistenzia­
lismo.

L ’attualità del tema non è circo- 
scritta agli studi filosofici, ma inve­
ste una tendenza caratteristica della 
cultura d’oggi.

Sono note le discussioni che la filo­
sofia dell’esistenza ha suscitato non 
solo nell’ambito degli studiosi di filo­
sofìa, ma, in genere,, tra quanti si 
preoccupano dei problemi dello spiri­
to. Gli studi sempre più numerosi che 
sono stati pubblicati in Italia sull’esi­
stenzialismo, risentono caratteristica­
mente degli interessi speculativi e dot­
trinali delle correnti e delle persona­
lità filosofiche che li hanno, suscitati. 
Ora dal punto dì vista di una filosofìa 
cristiana vi è posto ad una attenta e 
doverosa disamina e valutazione del­
l ’esistenzialismo.

Dagli studi raccolti in questo ’’qua­
derno” alcuni hanno carattere più 
direttamente teoretico e speculativo e 
sono quelli dell’Accademico Carlini, 
del Fabro, del Giacon, del Lombardi, 
del Filiasi Carca.no, che hanno pro­
spettato lo studio della corrente esi­
stenzialista nei suoi fondamentali ca­
rotieri, criticandone e,, comunque, va­
lutandone, i lati più durevoli e quelli 
più effimeri, giungendo a scorgere in 
essa i motivi che anche a un pubbli­
co meno direttamente informato, pos­
sono apparire o sono, di fatto, i più 
importanti. Ma una presentazione più 
particolarmente storica non poteva 
mancare., sia a chi voglia rendersi con­
to di elementi che si possono ritenere 
equivalenti ad un preesistenzialismo 
(e a ciò rispondono gli studi del Veu- 
they e del Moretti Costami) sia a 
chi intenda considerare determinate 
espressioni dell’esistenzialismo cosi co­
me si va manifestando nel pensiero 
contemporaneo (come dicono gli stu­
di. della Vanni Rovighi, del Bendiscio- 
li e del Morando). Come è facile in­
tendere da queste brevi note, il qua­
derno sull’esistenzialismo ha un pre­
gio intrinseco dovuto al valore e alla 
notorietà dei collaboratori che vi 
hanno impegnato la propria operosità 
scientìfica e al criterio che ha guida­
to nella raccolta e nella esplicazione 
di codesti studi. Un cenno introdutti­
vo e una nota bibliografica integrano 
il volume.

Un attento lei tore potrà scorgere in 
questa opera una chiara espressione 
della vitalità delle pubblicazioni che 
si raccolgono intorno alla rivista Stu­
dium anche su temi di cavaliere pre­
valentemente scientifico e pure così 
aderenti alla cultura contemporanea.
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BOTTICELLI
Non è una moda che abbia fa l­

lo crescere, ai g iorn i nostri, 
l’ammirazione per le opere del 
Botticelli; nè certo, la scuola dei 
cosidetti (( preraffacilisti » ha dato 
al pittore l ’aureola della gloria, im - 
.pallidità nei secoli precedenti: ma, 
siamo noi stessi, che, nel tempe­
ramento del Botticelli vediamo ri- 
specchiati i nostri sentimenti; sia­
mo noi, che attratti dal fascino del­
le poetiche creazioni, abbianfo sa­
puto intendere nuovamente tutta 
la personalità artistica del grande 
maestro fiorentino, tutto il valore 
delle sue geniali fantasie p itto­
riche.

Eppure, egli, non si può dire 
davvero maestro di nuove forme, 
nè d’una tecnica nuova dell’arte: 
altri, meglio di lu i, riuscirono a 
darci opere sanamente costituite e 
sapientemente condotte; ma nessu­
no, più di lui, ebbe il culto del­
l ’ideale sentimentalità, dell’im m a­
ginazione potente ed originale.

Uscita ormai dalla reazione reali­
stica, l ’arte nuova si svolge, ora, 
e si affina, temperando la ricerca 
e lo studio del vero con il culto 
della grazici e della bellezza, con 
il sentimento della vita e del moto. 
N on più l’ esteriore e superficiale 
rappresentazione, ma l’intim a e 
profonda espressione delle figure; 
non Pfù m ovim enti convenzionali, 
ma verità ed eleganza di atteggia­
m enti; non più colori crudi ed 
aspri, ma vaghezza e gentilezza di 
toni: l’aria e la luce animano le fi­
gure liberate dagli sfondi ristretti 
e chiusi della vecchia tradizione; i 
cieli azzurri illuminano i prati fio­
r iti sui quali si muovono libere le 
creazioni dell’artista.

M entre la fama dei dipinti di 
Fra F ilippo L ipp i andava, man 
mano, aumentando, dopo ch’egli 
lasciò a Prato ; il documento mag- 

. g iore della sua arte nei m irabili 
affreschi del coro della cattedra­
le (in iziati nel 1 4 5 2 ), H Botticel­
li, (delicato di salute e quindi an­
cora incapace di grandi sforzi fi­
sici, portava avanti, nella bottega 
di fra’ F ilippo, e ripeteva con va­
rianti, le creazioni del maestro.

Secondo il Symonds, sembre­
rebbe, che i suoi compagni d’ar­
te, lo giudicassero solo un abile 
disegnatore dotato di un’immagi­
nazione capricciosa; nessuno lo ri­
conobbe come uno dei capi princi­
pali del tempo suo. Questo non è 
esatto: tanto è vero che nel 14 8 1  
venne chiamato a Roma per lavo­
rare nella Cappella Sistina e nel 
1 4 8 3 , con Domenico Ghirlandaio, 
lo ritroviam o a Firenze, per dipin­
gere nella Sala dell’ Udienza nel 
Palazzo Pubblico.

Questo e qualche cos’altro è il 
poco che si conosce sulle vicende 
della vita di Sandro Botticelli.

A F ilippo L ipp i, suo prim o mae­
stro, al Ver.rocchio ed al Polla iolo, 
questo giovane di eccezionale sen­
sibilità artistica e di elevato senso 
poetico, guardò intelligentemente 
per formarsi la veste esteriore della 
propria spiritualità immaginifica.

I l  proprio istinto lo portava ver­
so un 'ideale della forma e del co­
lore del tutto immaginario, per cui 
egli fin dall’inizio pose l’arte sua 
in antitesi con le tendenze reali­
stiche del tempo, non interessan­
dosi che scarsamente ai problemi 
plastici, prospettivi, naturalistici, 
che assillavano g li artisti di allora. 
Del L ipp i, conservò fino alla fine, 
anche se incostantemente, il gusto 
per i colori delicati c trasparenti 
che velano il tratto puro ed incisi­
vo o si contrappongono in dolci ar­
monie: ossia e io che dì maestro 
conservava della prima educazione- 
di Lorenzo Monaco e dello Stai ni­
na; poco invece, e particolarmente 
ne ll’affresco, assimilò quanto deri­
vava da Masaccio.

A l Verrocchio, volendosi appro­
fondire nella conoscenza della fo r­
ma umana, tolse un modellare più 
solido e preciso ed anche un colo­
rismo più. sostanzioso e più caldo.

Ma, per realizzale le proprie v i­
sioni Uriche e drammatiche, egli 
cap) che il mezzo più Conforme 
alla propria natura artistica; era 
quello di assimilare, idealizzandolo 
i l  senso lineare vivificatore, che il 
Polla io lo  aveva perfezionato sugli 
antichi.

Però , fuggendo il plastìcismo li- 
. gneo dei due scultori-pittori, ed at­

tenendosi ad un chiaroscuro, rela­
tivamente pallido, il Botticelli di­
venne il più assoluto assertore del

linearismo dinamico fiorentino.
Mediante la sensibilità del suo 

tratto fluente egli espresse la fo r­
za, la grazia, la rapidità del mo 
Dimenio., il carattere dei tip i, lo 
spirito con cui animare la sua uma­
nità immaginaria vivente in  un 
particolare clima di nervosità dram­
matica e di poesia velata di ma­
linconia e di soffusa eleganza: do­
po Donatello è l’artista più vibran­
te di passione del Quattrocento fio ­
rentino.

E g li fu  inoltre il massimo com­
positore allegorico del Rinascimen­
to fiorentino: non 'tan to per la va­
rietà, quanto per l’ elevatezza del­
l’invenzione, che lo rese creatore di 
figurazioni m itiche, im m ortali, pei 
le nobili form e, per le incantevoli 
movenze, per g li ambienti di sogno 
ove ili m uovono, specie perche « vi 
arieggia un complesso senso di poe­
sia, che rende palese il significato 
dell’allegoria  » .

Ma ciò che fa del Botticelli un 
artista unico nel suo tempo e lo 
eleva al di sopra di altri formal­
mente più perfetti, non è soltanto 
questa fantasia poetica, ma « il sen­
so della proporzione fra figura e 
spazio, del ritm o lineare che colle­
ga le figure ed i gruppi in masse 
armonicamente disposte, della de­
licatezza cromatica idealistica che 
accorda colori ed auree limeggia- 
ture ».

E sopratutto la sentimentalità in­
tima ed assorta, l’ intensa passio­
ne spirituale, che emanano 
sue creature: dai loro occhi comu­
nicanti affettuosamente con chi 
guarda, dalle loro mani animose e 
pronte di cui si sente la carezza e 
che conferiscono loro qualcosa di 
divino, in  quanto a tali creature ap­
pariscono non persone, ma espres­
sioni intelligenti, manifeste in fo r­
ma umana » , —  Le sue Madonne 
sono donne, ma la tenerezza melan­
conica\ di cui sono pervase, le eleva 
sopra la realtà; i suoi angeli, tra i 
più belli concepiti nell’arte, non 
hanno un vero carattere sacro, ma 
sono piuttosto spiriti benevoli, fe­
stosi, un po’ birichini so si vuole,

■ ma internamente pensosi, « idea­
lizzazioni della natura-, emanazioni 
intelligenti dei fio r i e delle fronde, 
coi quali il Botticelli li fa vivere » .

Opere come la Primavera, la Na­
scita di Venere, la Calunnia, rap­
presentazioni varie di Madonne ed 
Angeli, sono dei veri canti, conce­
p iti ¡in momenti di commozioni in ­
tense, ispirati all’ essenza, intima 
della natura, v iv ifica ti dall’amore 
della bellezza manifesta in forma 
del tupta originale, espressi me­
diante una sensibilità armonica di 
linee e di colore, che fa vibrare fia­
mma di chi contempla l’ opera di 

■ questo poeta-pittore.

I l  Botticelli fu  per vari anni,

fi artista preferito a Firenzer presso 
le persone di gusto: di suo stile di­
venne una vera moda, tanto che ci 
furono artisti,, che presero da lui 
il modo di disegnare, mentre altri 
ne. im itarono le forme ed i concet­
ti, specie nelle composizioni m i­
tologiche; mescendovi, com’e na 
turale, piuttosto superficialmente.

Po i, tramontata fiera di Loren ­
zo rii Magnifico e quella del Savo­
narola, ossia della poesìa profana 
ed ascetica, prese i l  sopravvento il 
positivismo ed il naturalismo ; quin­
di in  pittura s’imposero, i l  Perugi­
no « col suo colorito oleare e sma­
gliante e, col suo calmo e distratto 
sentimen talismo » ,  c Leonardo, con 
con la scioltezza e morbidezza ra­
gionata delle sue form e e con la 
scienza della natura.

Così la pittura prese quell’aspet­
to pieno, disinvolto, realistico e 
denso dìi colore., che caratterizza 
l'in izio del cinquecento fiorentino; 
mentre l ’arte del Botticelli decade­
va, perchè, forse, considerata « pas­
satista » .

Essa non aveva in sè g li ele­
menti di progresso : era lai mani­
festazione astratta di un poeta p it­
tore, che, invece di accogliere con­
quiste moderne, tendeva sempre 
più a risalire alla semplicità sinte 
tica cheli’a r te . prim itiva. Le  sue 
creazioni idealistiche, ormai esclu­
sivamente sacre, non commuòve­
vano più se non le persone di spi­
rito intensamente religioso : cosic" 
che con la sua morte, m orì la sua 
arte, che, si può quasi dire, non 
fu più capita, nel suo intimo valo­
re, che al tempo nostro.

Maria Lnisa Zaiueucchi

Il corporativismo del Toniolo
La questione sociale, meglio preci­

sabile come questione operaia, per il 
Toniolo trova la sua sintesi e la sua 
soluzione nella cosidetta democrazia 
cristiana. Il T. concepì la democrazia 
in modo completamente differente da 
quello razionalistico tradizionale, che, 
basato su un proletariato vagabondo 
abbassato dal pauperismo e sull’idea 
di una universale libertà ed egua­
glianza, lotta in sistematici conflitti 
di classe ed aspira ad un governo di 
plebe. Per lui la democrazia cristiana 
si identifica con un insieme di dot­
trine e di azioni pratiche in favore del 
popolo. Egli la definisce « quell’ordi­
namento civile nel quale tutte le for­
ze sociali, giuridiche, economiche, 
nella pienezza del loro sviluppo gerar­
chico cooperano gerarchicamente al 
bene comune, rifluendo nell’ultimo 
risultato a prevalente vantaggio delle 
classi inferiori ». Trionfa la formula 
(( infrenare i forti e sorreggere i de­
boli », non violentemente, ma solo r i­
chiamandosi ai principii dell’egua­
glianza morale, della giustizia e della

« ’«S S W

carità, affermando il diritto fondato 
sul dovere e, politicamente, promuo­
vendo «  la fioritura delle numerose e 
svariate autonomie amministrative, di 
classi e di località civiche, rurali, pro­
vinciali ecc. ».

I l  Toniolo trova che la democrazia 
cristiana ebbe la sua realizzazione nel 
Medioevo. Successivamente, nell’epo­
ca moderna, si verificò la scissione e 
la disorganizzazione delle classi e ne 
uscì una enorme massa operaia agi- 
tantesi paurosamente con spirito anti­
sociale e materialista. Essa raggiunse 
gli aspetti più critici sul finire del se­
colo scorso. Un programma di rigene­
razione del proletariato apparve allora 
imprescindibile per i cattolici e fu lo 
stesso Pontefice Leone XTII a darne 
l ’impulso con la Enciclica «  Rerum 
Novarum ».

In questo e per questo moviménto 
di ricostruzione sociale il Toniolo ha 
concepito il corporativismo.. Ne sono 
fondamento le Unioni professionali di 
lavoratori, che vengono definite quali 
libere ed autonome associazioni che
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attraverso vincoli di interessi materia­
li e sprituali attribuiscono esistenza 
organica alle classi lavoratrici.

Il Toniolo compendia il programma 
sociale corporativo nei tre fondamen- 
lali istituti del contratto collettivo di 
lavoro, dell’organizzazione corporativa 
del proletariato, della legislazione so­
ciale operaia.

Su questi capisaldi, il sistema cor­
porativo concepito dal Toniolo risulta 
eminentemente' sociale e- rivolto verso 
i! popolo. Pertanto si comprende co­
me volendo egli riassumere il movi­
mento cooperativo, lo facesse con que­
sta sintetica proposizione : che esso 
tende a comporre una classe lavora­
trice, autonoma, polente, vitale.

Una classe lavoratrice autonoma, 
cioè formata di soli lavoratori, con 
fini sociali propri, per la soddisfazio­
ne dei quali deve essere loro concessa. 
un’autonomia di governo come uomi­
ni e come cittadini. Ciò porta allo sti­
molo nei lavoratori ad elevarsi pro­
gressivamente e, concretamente, con­
duce alla formazione di Unioni pro­
fessionali (sindacati) semplici, compo­
ste cioè di soli lavoratori. Questi at­
tuano l ’unità organica della moltitu­
dine proletaria, la rappresentano e la 
elevano materialmente e moralmente.

Una classe lavoratrice potente, ba­
sata su una organizzazione giuridica 
sociale, ampia e compiuta, che dalle 

. unioni professionali salga gerarchica­
mente alle Leggi professionali e alla 
Federazione Nazionale del Lavoro. A 
questa organizzazione dei lavoratori 
dovrà corrisponderne una simile dei 
proprietari fondiari e dei « capita­
listi ».

A fondamento di questo ordinamen. 
to appare prerogativa indispensabile 
la concessione alle Unioni professiona­
li della personalità giuridica, cioè del­
la piena facoltà di esercitare diritti e 
assumere obbligazioni .in nome e nel­
l ’interesse relativo della classe. Con­
cretamente essa comporta la facoltà 
di stare in. giudizio e di possedere un 
patrimonio proprio e amministrato in 
nome e per i fini della classe comples­
sivamente presa.

A completamento della maturità 
dell’ ordinamento corporativo, devono 
esere attribuite alcune funzioni pub­
bliche, che possono essere precisate 
nelle seguenti : 1) Funzione giudican­
te per la conciliazione delle parti in 
disaccòrdo e per emettere giudizi ar­
bitrali con efficacia esecutiva. 2) Fun­
zione legislativa per l ’emissione di re­
golamenti locali di lavoro. 3) Funzio­
ne amministrativa, consistente nel 

• presiedere all’esecuzione dei regola­
menti propri locali e delle leggi di in­
dole sociale ed economica.

Una classe lavoratrice vitale, attra­
verso molte provvidenze di ordine ,ma- 

■ teriale (sodalizi di reciproca assisten­
za, sodalizi cooperativi e di previden­

- « La fanciulla in riva al lago »
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za contro i rischi e casi fortuiti), co­

me di ordine intellettuale (scuole 

d ’arti, cattedre ambulanti, circoli di 

studi sociali, biblioteche ecc.), mora­

le e apertamente religiose. Infatti — 

a quest’ultimo proposito — il Tonio­

lo afferma che le istituzioni sociali 

tendono ad essere o apertamente cri­

stiane 0 apertamente anticristiane, a 

parte il fatto che ogni problema so­

ciale dipende dalla soluzione di altri 

problemi di ordine morale e religioso. 

Lo stesso Toniolo scriveva: « I l  siste­

ma corporativo verrà accettato nella 

sua ossatura e nei suoi intenti da mol­

te parti. Allora l ’unico distintivo sarà 

lo spirito che vivificherà ciascun re­

gime corporativo, in relazione ai prin­

cipii informatori e dalle mete finali 

umane ». In ciò si può riconoscere il 

segno fondamentale e distintivo del 

corporativismo dello stesso Toniolo.

Il valore sociale, spirituale, cattoli­

co del corporativismo del Toniolo ri­

sulta già chiaro dalla semplice som­

maria esposizione di esso. Non altret­

tanto facile è precisarne e valutarne 

l ’essenza economica. Questa tuttavia 

deve essere esercitata in quanto anche 

con uno spiccato carattere sociale il 

corporativismo rimane sempre un or­

dinamento delle forze economiche e 

quindi inevitabilmente, influendo sul­

lo svolgimento dei fatti economici, de­

ve avere un programma economico.

Di fronte alle complesse formulazio­

ni economiche di un Walras e di un 

Pareto — contemporanei del Tonio­

lo — , g li scritti del Nostro sembrano 

vaghi ed incompleti. I problemi eco­

nomici e gli organismi corporativi so­

no considerati dal Toniolo in una vi­

suale ’ampia che supera spazio e tem­

po e alle volte espone rapidamente 

punti decisivi come se non presen­
tassero difficoltà di realizzazione.

Quando, ad esempio, il Toniolo pro­

pone «  una organizzata ed equa di­

stribuzione dei profitti » cui abbiano 

parte i lavoratori, non si intuisce in 

lui la considerazione dell’enorme r i­

voluzione economica che un simile 

ordinamento provocherebbe.

Se non si trovano nel Toniolo pro­

fonde indagini di pura teoria econo­

mica, non per questo non è dato di

potere precisare nel suo pensiero un ’e­

conomia orientata al corporativismo. 

L ’indagine richiederebbe uno svolgi­

mento che il carattere e la brevità 

dello scritto non permettono. Bastino 

queste due precisazioni : a) Rispetto 

all’economia tradizionale —  che rag­

giunge la sua perfezione colla dottri­

na dell’equilibrio generale, che pre­

scindendo dalla interferenza col pas­

sato determina una configurazione at­

tuale unìvocamente operante in virtù 

delle forze, vive esistenti pro tempore 

(Amoroso) —  l ’economia del Toniolo 

tiene conto delle interferenze tra sog­

getto ed oggetto, cioè delle forze di 

inerzia, come pure considera le forze 

propulsive che consistono nella capa­

cità umana a prevedere e adattare in 

conseguenza il comportamento per il 

futuro. La consapevole rinuncia alla 

esattezza della teorizzazione delle sole 

forze vive, porta il Toniolo a ricono- 

scere e determinare le formulazioni in 

aderenza alle forze che realmente do­

minano lo svolgersi degli eventi eco­

nomici. b) Rispetto ad ogni forma pos- 

• sibile di corporativismo il Toniolo 

proclama la reale collaborazione delle 

forze economiche sulla base della li­

bertà controllata dallo Stato, ma nor­

malmente favorita coll’ autogoverno 

delle categorie sindacate.

Il corporativismo del Toniolo è in­

confondibile. E ’ l ’educazione morale e 

cristianamente sociale richiesta a tut­

ti i cittadini che lo caratterizza. E ciò 

ha il profondo significato economico^ 

di subordinare 1’ utile materiale a 

quello sociale e spirituale. Ma proprio 

qui va anche scorto il perchè della 

sua attualità. «  Il fondamento etico e 

politico —r scrive A. de’ Stefani —  e 

cioè, in primo luogo nazionale, del 

corporativismo che ebbe nel Toniolo 

il più grande nostro annunciatore e 

apostolo, rimane la condizione più 

alta di garanzia della sua utilità co­

me superamento di sistemi materiali­

stici che lo hanno preceduto e che 

lo hanno fatto nascere come reazio­

ne ». Il ricadere nel materialismo co­

stituirebbe la morte e la degenerazio­

ne del corporativismo. Questo il gran. 

. de insegnamento ognora presente di 

G. Toniolo.

(liorgio Stefani
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A A Z I O N E  F U C I N A

MEDITAZIONE
Due versetti della S. Scrittura 

mi commuovono.
Mi sono sembrati altre volte, 

alla prima distratta lettura, os­
servazioni di margine, incisi 
complementari: ora sento che 
operano in me, come un germe 
di vita.

Li stacco dal testo e mi brilla­
no nella mente, come stelle a cui 
si orienta un cammino.

Vidit Deus cuneta quae fecerat 
et erant valde bona : Dio guardò 
il creato e lo vide supremamente 
buono (Genesi, I, 31) Bene om­
nia fecit : ha fatto tutto bene 
(Marco, 7, 37).

Quando mi affiorano alla co­
scienza, non voglio disturbare il 
senso di gioia con cui li pronun­
zio interiormente; mi parrebbe 
che ne venga rotto il mistico in­
canto, che me li fa preziosi.

Li penso e mi sento corrobora­
to : mi elevo a Dio c Lo rin­
grazio.

Ma devo essere purificato di 
letteratura, devo dimenticare i 
motivi —< pur così piccoli —  di 
cultura, con cui soglio avvicinar­
mi alla parola di Dio.

Non mi importa ora a quale 
bontà alluda il versetto della Ge­
nesi; so bene che Dio non cerca, 
ma immette, con uno sguardo 
irradiatore, tutto il bene creato! 
Non mi domando con quale spi­
rito i miracolati, le folle com­
mosse levassero il grido di lode 
a Gesù.

Leggo come il cuore detta 
dentro.

# * *

Riconoscere che il mondo è 
tutto buono; vivere la serena cer­
tezza che Dio ha fatto tutto bene.

Ecco il senso spirituale che io 
sento ora così forte!

Non c’è nulla di cattivo, o di 
male, nel mondo, se non ve lo 
mette la mia malignità.

Tutto, dentro e fuori, di me, si 
chiarisce perchè l ’occhio, sneb- 
biido dalla caligine della super­
bia, è semplice e puro.

Lucerna corporis tui est ocu- 
Ius tuus.

Si oculus tuus fuerit simplex, 
totum corpus tuum lucidum erit 
(Matt., 6, 22...).

Tutto mi appare soffuso di una 
luce divina.

Tutto mi parla di Dio.
Comprendo il significato della 

gerarchia degli esseri, stabilita 
da Si Paolo: « Tutto è mio; io 
sono di Cristo, Cristo è di Dio »
(1 Corinti, 3, 22,..).

Che può esservi di meno buo­
no in questo ordine?

Tutto è mio. E S. Paolo com­
menta: ” A chi anta Dio non ac­
cadono disavventure: Diligenti- 
bus Deum omnia cooperantur 
in bonum (Romani, 8 , 28).

Vivo radicato a Cristo e mi 
sento sicuro ’’Chi riuscirà a stac­
carmi?”

Quis nos separa bit a charitate 
Christi? (Romani, 8 , 35).

Se mi colpisce V ingiuria, so 
che è bene per me e dico con il 
Salmista ’’Grazie, Signore, del­
l ’umiliazione: Bonum mihi, Do­
mino, quia humiliasti me (Sal­
mo, 118).

Io sono di Cristo.
Con ìuì mi affranco dalla ser­

vitù di lle apparenze e delle falsi­
tà del mondo,

'« Qua liberiate Christus nos 
liberavit (Galati, 4, 31).

Con Lui salgo ad un punto, 
donde uomini e cose assumono il 
vero aspetto.

Di lassù non è privilegio di 
Dante:

’ ’Ciò che io vedeva mi sembra­
va un riso / dell'Universo...” . 
(Paradiso, 27, 4).

Lo vedo anch’io!
Riso dell’universo, sorriso di 

Dio.
Traspare anche dal mio viso e 

mi fa trasalire di gioia: Signa- 
tum est super nos lumen vultus 
tui, Domine :

dedisti laetitiam in corde meo 
(Salmo, 4).

* # #

Riconoscere che Dio ha fatto 
tutto bene è dunque gran cosa, 
se mi ha levato così in alto!

Ma è anche atto di giustizia.

Ogni ribellione della creatura 
(peccato) è un’accusa —1 meglio, 
una calunnia —  a Dio, che non 
ha fatto bene.

Ogni cattiva filosofia, è impli­
citamente negazione della bontà 
di un’intelligenza, che presume 
di correggere /’Intelligenza.

Ogni tradimento in arte è in­
giuria alla Bellezza, che traluce 
nella bellezza.

Ma l ’uomo è cattivo padrone 
di se; si adonta, sconvolge l ’or­
dine divino e cade con il rovinio 
delle macerie e ne è stretto e 
sconta nell’angoscia...

Allora il mondo prova —  o 
forse recita —  il dramma; men­
tre io comprendo nella vita lo 
sviluppo di una provvidenza pa­
terna.
Allora il cieco c il tristo male­

dicono alla sorte tragica e io ba­
cio la Mano Divina che mi por­
ge la corona di spine; sento ap­
poggiarsi alle mie spalle la Sua 
Croce e capisco che qui è ’ ’Per­
fetta letizia” .

(( Superabundo gaudio in orn­
ili tribulatione nostra » (II Co­
rinti, 7, 4).

Non gravo i fratelli del mio 
travaglio, ma trabocco di gioia. 

Attorno imperversa la bufera:
10 non cesso di essere un’anima 
sermatrice, e gusto quell’infini­
tà gioia di vivere, che godono i 
Santi!

* * *

Non è facile sviluppare, in una 
logica di vita, questo ragiona­
mento.

Ci vuole un lungo addestra­
mento.

Ma prima, fondamentalmente, 
ci vuole onestà di vedute.

*  *  *  %

A Dio che importa del tuo 
riconoscimento?

Non dire così, fratello!
Senti con me S. Bonaventura 

” Oh, se tu capissi che mistero è 
questo, che Dio, il quale non ha 
nessun bisogno di te, venga a 
tendere la mano per mendicare
11 tuo amore!” .

Umiliamoci, fratello. Siamo
ancora troppo superbi per capi­
re: è ancora mistero.

Ce lo deve rivelare l ’amore, 
perchè è ’ ’follia” di Dio, la stes­
sa ’ ’stoltezza della Croce”  di cui 
dice S. Paolo.

A Dio non importa nulla?
Dio trionfa ugualmente nelle 

pagine sublimi della Somma di 
S. Tommaso o nei viluppi ten­
denziosi dell’ateo; là è salvezza, 
qui è rovina.

Ma io so che, nulla aggiungen­
do alla Sua infinita ed Eterna 
beatitudine, posso aumentare la 
Sua ” gloria estrinseca” .

Dio non ne ha bisogno, ma la 
vuole da me.

Prendo atto che Dio ha fatto 
bene ogni cosa; c’è un’anima di 
più nell’universo che vibra d’a­
more per Lui: è la mia piccola 
anima, che è pur grande perchè 
è fatta a Sua immagine.

Lo ringrazio di avermi creato 
così, quando, dove e come ha 
voluto. Non so immaginare di 
meglio, perchè questo è il me­
glio: ciò che Egli ha voluto.

Gratias agimus Libi propter 
magnam gloriam Tuam,

Voglio dire così al Signore: 
” Ti ringrazio di tutto, o Signo­
re, perchè sei grande e voglio 
far più grande la tua gloria” .

E che altro intese Maria SS. 
quando intorno ’ ’Magnificat ani­
ma mea Dominimi” ?

L ’anima mìa fa grande il Si­
gnore?

* * *

Levo gli occhi al cielo e mi do­
mando se sono abitati gli astri.

Non mi risponde la scienza, 
ma la scrittura mi guida ad una 
intelligenza più alta ’ ’Coeli enar- 
rant gloriam Dei”  (Salmo, 18).
A chi parlano i Cieli? A me; per­
chè io li riconosca, belli quali so­
no, opera di Dio e Lo lodi.

Io chiamo allora a cantare in 
coro tutte le Creature ’ ’Benedici­
te omnia opera domini Domino; 
laudate et superexaltate Eum in 
Saecula”  (Daniele, 3).

E San Francesco mi fa eco dol­

cissimo con il cantico delle crea­
ture.

Il Card. Muffi scrisse : Se i 
mondi, che roteano nello spazio 
fossero stati creati per null’altro 
che per essere contemplati dal­
l ’uomo, che ne lodasse Dio, non 
crederemmo senza ragione l ’ope­
rato Divino.

E ’ cosa tanto grande il ricono­
scimento di un uomo, che guar­
da il Cielo e dice: ’ ’Grazie Signo­
re! Tu fai sempre e tutto bene!” .

*  *  #  .

Molti —  i più? — ne prendo­
no atto in fin di vita.

Hanno l ’aria di un uomo che 
ha voluto provare e alla prova 
provata ( e sofferta) si arrende.

C’è un senso quasi di stolida 
degnazione in chi recita un con­
fiteor tardivo:

-.—■ E’ proprio così, Dio ha ra­
gione!

Ma com’è inglorioso, com’è 
gretto!

Dio -.— è vero —  non sdegna 
nulla.

Accoglie e paga con pari mo­
neta i lavoratori dell’alba e elei 
lardo meriggio.

Perdona al primo fallo, che si 
redimerà in lunga penitenza e 
perdona al buon ladrone, che si 
pente allo stremo delle forze e 
della vita...

Questa è l ’economia della gra­
zia: che d’un relitto, d’un cencio 
in un attimo si faccia un uomo, 
bello come il primo che- uscì' nel 
Paradiso Terrestre dalle mani 
di Dio.

E ’ lo stile (come ne è confusa 
la mia superbia sempre insor­
gente!) di Gesù, che non spezzò 
la canna incrinata nè estinse il 
fumo graveolente del lucignolo 
spento.

La storia degli errori ideologi­
ci o delle aberrazioni morali, che 
hanno trascinato nello sfascio, 
ineluttabile gli autori, è la serie

di quelli che (bontà loro) volle­
ro alfine dare riconoscimento a 
Dio, che tutto davvero era creato 
bene! Dio si accontenta anche di 
questo.

Io non giudico.
Ma ora sento l ’invito a più 

conscia nobiltà.
Parlo a me e dico: Sii genero­

so,credi! Come gli Apostoli che 
lasciarono tutto (se pure il tutto 
era così poco!) per ubbidienza 
alla sua voce.

Come S. Paolo che non ebbe 
mezzi termini: ’ ’Scio cui credi- 
d i”  (2 Timoteo, 1 , 12).

So chi è Colui, di cui mi fido 
e a cui mi affido!” .

Fiducia solida ci vuole dun­
que e filiale. Questo si chiama

La Segreteria centrale femmi­
nile prega vivamente le fucine, 
che siano a conoscenza degli indi­
rizzi di altre fucine sfollate, di 
volerne dare comunicazione a: 
LARGO CAVALLEGGERI, 32 
ROMA.

giudicare il mondo come Gesù 
promise ai suoi, con occhio Cri­
stiano.

Nè il pensiero ha più tormenti 
o involuzioni. Nè al cuore manca 
la tranquillitas magna.

Tutto è fiorito, come in eterna 
primavera. In me e fuori di me.

Mi volgo addietro alla mia vita 
passata: ’’Bene omnia fecit” .

Guardo all’avvenire e corro 
’’obviam Christo” .

Mi inginocchio in amorosa 
adorazione ”Ne la sua volúntate 
è nostra pace!”  (Paradiso, 3, 85).

Mi levo e con Maria SS. into­
no : Magnificat anima mea Domi­
num Et exsultavit,..

E il Magnificat non ha più fine!
Don Gaseo

In seguito alle decisioni prese dal Consiglio Superiore per al­

cune modifiche da apportare al vigente schema di lavoro, pubbli-, 

chiamo i temi di studio per Vanno 1943-44. Tali temi saranno illu­

strati dall’opuscolo di presentazione delle Attività culturali, che 

sarà stampato entro agosto, e brevemente svolti al Congresso Na­

zionale.

PROLUSIONI

La Provvidenza

RELAZIONI GENERALI 

Chiesa e Stato

■ —-* Chiesa e Stato nella storia dei loro rapporti.
— La dottrina della- Chiesa 

. — Errori antichi e moderni.
— Orientamenti attuali.

RELAZIONI FORMATIVE  

Educazione alla interiorità

— La vita umana come interiorità.
— Educazione alla riflessione e all’attenzione nelle cose 

e negli avvenimenti.
— Educazione alla libertà interiore.
— La vita religiosa interiore.
— Vita interiore e a-zione.

*

GIORNATA FUCINA

La Missione dell’uomo e del dotto.

RELAZIONI ORGANIZZATIVE

Linee di un apostolato universitario

PROBLEMI D I VITA DELLA CHIESA

L’azione cattolica

TEMI D I FACOLTA’ (Formulazione non definitiva)

Lettere - Il Cristiano di fronte alla critica letteraria e alla 
teoria estetica.

Diritto - Famiglia e Stato.
Medicina - Eugenetica.
Scienze Naturali - Ultravirus e limiti tra materia vivente e 

non vivente.
Scienze Fisiche - Il valore della ricerca scientifica in se stessa 

e in ordine alle sue applicazioni.
Ingegneria - Aspetti spirituali, morali e sociali del processo 

dell’invenzione.
Economia - I piani economici.
Scienze Sociali - Orientamenti nuovi sulle proprietà.
Farmacia - Cultura e attività extraprofessionale del far­

macista.
Arte - Sensibilità dell’artista ed arte sacra.

STUDIO FILOSOFICO  

L’uomo (la società)

V I T A  D E L L A  FUCI
PAVIA

Il 25 maggio è improvvisa­
mente spirato il fucino Giusep­
pe Ferrari, studente del quarto 
anno di ingegneria industriale.

Le sue qualità, che lo distin­
sero e lo fecero amare da chi ebbe 
la fortuna di avvicinarlo, lascia­
no più grave e più doloroso il 
rimpianto per la sua immatura 
scomparsa.

Alla famiglia e in particolare 
al fratello Gian Paolo e alla so­
rella Camilla, la Fuci si unisce 
nel ricordo e nella preghiera.

ROVIGO

Il fucino Oddone Pavanello, 
allievo dell’ Accademia Aero­
nautica di Caserta, è deceduto in 
seguito ad infortunio riportato 
in un volo d’istruzione.

L ’Assistente, che lo 'onobbe 
fin da ragazzo e ne potè apprez­
zare la non comune bontà, e i 
suoi compagni lo ricordano con 
affettuoso rimpianto.

RUVO DI PUGLIA

La Fuci di Ruvo, che ha per­
duto al 3 giugno il caro Pasqua­
le Rubini malrieola di legge, 
chiede preghiere per la sua ani­
ma e conforlo per l ’angosciata fa­
miglia.

CATANIA

Nell’incursione nemica dell’l l  
maggio restava vittima Maria 
Ragusa, laureanda in lettere, 
già presidente della Fuci femmi­
nile. Tenne tale incarico in un 
momento difficile e penoso per 
la Fuci ma seppe vincere tali 
difficoltà con l ’intenso lavoro, 
con la dedizione, con l ’assidua 
preghiera.

E’ rimasta sepolta insieme al­
la mamma sotto le macerie di 
una Chiesa, subito dopo; aver 
compiuto un’opera di bene; la 
visita della S. Vincenzo.

TORINO

Si è spento il papà dei fucini dotto­
ressa Gabriella e dott. Umberto e Re­
nato Zaccone, ai quali la Fuci porge la 
più viva partecipazione, al grave lutto.

Le due associazioni, nonostante le 
difficoltà del momento, sono riuscite a 
svolgere quasi regolarmente le attivi­
tà prefisse. Tranne la forzata interru­
zione di circa due mesi, dovuta ai 
bombardamenti, la Messa Universita­
ria ha raccolto sempre un discreto nu­
mera di fucini, ai quali si sono unite, 
dopo l ’apertura dell’Anno Accademi­
co, numerose matricole.

Nei mesi di febbraio c marzo in adu­
nanze settimanali si è avuto un corso 
di sociologia, al quale hanno parteci­
pato ' anche universitari non iscritti 
alla Fuci; il 7 marzo si è svolta la 
Giornata Fucina, durante la quale 
sono stati ammessi i nuovi soci.

Nei mesi seguenti sono stati orga­
nizzati gruppi di facoltà e la celebra­
zione della Pasqua Universitaria, pre­
dicata dal Rev. prof. Pinamonti.

Interrotta soltanto nel periodo cru­
ciale dei bombardamti, l ’attività del­
la S. Vincenzo è stata svolta con zelo 
ed amore da parte dei confratelli, che 
sono riusciti a riallacciare i contatti 
con i poveri e a ristabilire una rego­
lare assistenza.

ROMA

Domenica 30 maggio, quasi a chiu­
sura dell’anno accademico l ’Associa­
zione femminile Romana ha voluto 
festeggiare le laureate e in particolar 
modo le giovanissime.

I problemi, le responsabilità come 
le soddisfazioni e le difficoltà della vi­
ta che comincia dopo la laurea, sono 
stati efficacemente prospettati nella 
relazione che, se ha interessato come 
cosa viva le più grandi, ha aperto alle 
matricole lo sguardo in un mondo, a 
cui troppo poco si pensa quando sem­
bra tanto lontano, suggerendo loro a 
prepararsi più coscienziosamente a 
quel domani. Alla presenza e sotto la 
direzione di Mons. Guano la manife­
stazione si è svolta nella perfetta unio­
ne tra fucine e laureate. A queste ul­
time la Fuci ha regalato, per ricordo, 
un Croce fi sso.

Così si è chiusa l ’attività di questo 
nuovo anno, attività che l ’Associazio­
ne romana ha avuto la fortuna di svol­

gere regolarmente in ogni sua carat­
teristica. Si può dire anzi che sia sta­
to sempre presente il pensiero di cor­
rispondere e di dare in ogni occasione 
il meglio possibile, per impetrare dal 
Signore maggiori grazie per quelle 
associazioni che delle condizioni pre­
senti soffrono maggiormente.

Le lezioni di Religione tenute da 
Mons. Guano in una sala del Pensio­
nato femminile Universitario sono sta­
te seguite con molto interesse e con 
attiva partecipazione al tema propo­
sto dal Centro. Del gruppo del Vange­
lo è stato fissato periodicamente un 
giorno per considerarne particolari ri­
ferimenti missionari. A favore delle 
Missioni si raccoglieva in quel giorno 
una questua. L ’iniziativa è stata ac­
colta con entusiasmo da tutti che sen­
tono la necessità di tenere sempre 
maggiormente vivo questo problema. 
Un’adesioil' pure grande ha avuto- 
l ’attività caritativa della S. Vincenzo. 
Ora più che mai si sente forte il desi­
derio di avvicinarsi a chi soffre per 
far sentire la solidarietà di tutti i cri- . 
sliani nella sofferenza, nella preghie­
ra in una unione veramente fraterna.

Tutte le solennità religiose hanno* 
trovato la Fuci romana unita nella 
Preghiera comune; quest’anno in par- 
ticolar modo si è sentito il bisogno di 
unirsi a pregare e cori una pienezza 
di pensiero e di intenzioni per cui tut­
ta la Fuci fosse presente e vicina.

L ’anno accademico è finito e per 
necessità di cose anche molte attività 
fucine devono cessare; per quanto si 
può si continua a seguirne alcune an­
che nel periodo dell’estate.

In tutti i modi si cerca, con l ’aiuto 
di Dio, di non perdere, anzi di non 
disperdere lo spirito che ci tiene uniti 
tutti-oltre ogni contingenza partico­
lare.

Riunione di Canonisti
Organizzato dalla Sezione Lau­

reati dell’A.C.I. si è tenuto do­
menica 7 giugno a Roma un 
convegno di canonisti, profes­
sori degli Atenei Pontifici e 
delle Università Regie. I par­
tecipanti erano una trentina; 
e tra di essi erano illustri mae­
stri della materia, quali S. E. 
Rev.ma Mons, Antonio Lanza, 
il P. Crcuscn S. J. e i proli. Je- 
molo e Del Giudice.

Il convegno rientra nel piano 
che la Sezione Laureati si è da 
tempo proposta e sta attuando, 
di favorire l ’incontro fra pro­
fessori universitari, al duplice 
scopo di facilitare, anche con la 
personale conoscenza, la discus­
sione cordiale su problemi di at­
tuale interesse, e di mettere a 
confronto, ai fini di una sempre 
maggiore integrazione recipro­
ca, le conclusioni a cui perven­
gono gli studiosi di tendenze e 
di metodi diversi.

Cerne punti di riferimento per 
questo primo convegno canoni­
stico erano indicati i due temi 
seguenti ; 1 ) 1 / diritto m ila vita 
della Chiesa; 2) I l fine della 
Chiesa e il diritto; sui quali, do­
po- alcune parole introduttive 
dell’Ecc.mo Mons. Lanza, han­
no tenuto due dotte relazioni ri­
spettivamente il P. prof.Giusep­
pe Creusen S. J., e il prof. avv. 
Orio Giacchi.

Entrambi le relazioni hanno 
suscitato grandissimo interesse, 
od hanno dato luogo a notevoli 
discussioni, su taluni dei nume­
rosi ed importanti problemi toc­
cati dai due relatori, e  su temi 
connessi. Ricordiamo, tra gli ar­
gomenti più discussi, la distin­
zione tra foro interno e foro 
esterno, il fine della Chiesa, il 
rapporto tra giustizia e certezza 
del diritto nell’ordinamento del­
la Chiesa, la funzione dell’equi­
tà nel diritto fanoni co, la fun­
zione strumentale del diritto nel­
la Chiesa e nello Stato, l ’uso del 
procedimento amministrativo e 
di quello giudiziario per l ’accer- 
tamento1 della verità, ecc. Quasi 
tutti g l’intervenuti, tanto eccle­
siastici che laici, hanno portato 
il loro prezioso- Contributo alla, 
discussione, diretta dall’Eccel­
lentissimo Mons. Lanza.

Della riunione sarà dato pros­
simamente un ampio resoconto 
nella rivista «  Studium ».
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